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i mi dirigeste, Antico pregiatissimo, colle 
espressioni della più soave amicizia quanto ora sag- 
giamente vi determinaste di pubblicare Sull'abuso 
del salasso , condannato dalla autorità de* sommi Pra- 
tici, dalla ragione e dalla esperienza (Memoria fra 
noi ricevuta con tale e tanto plauso, cìie la si do- 
vette tosto ristampare, onde soddisfare alle genera- 
li ricerche ); ed io vi corrispondo con uguale pre- 
mura, dirigendovi i Risultamenti delle osservazioni 
raccolte nel mio Istituto Clinico sultuso d'una chi- 
na bicolorata proveniente da Lima, in questi gior- 
ni messa felicemente in opra da' distinti Medici 



A 

Trevigiani per combattere le febbri accessionali. Co- 
sì ambedue, per lunga amicizia legati, quasi ci unia- 
mo insieme, per rie hiamare £ attenzione dei Pratici 
sopra due mezzi, dal saggio e bene applicato uso 
de' quali grandi vantaggi deve riprx>mettersi V uma- 
nità sofferente, al cui sollievo abbiamo costantemente 
e timo e t altro rivolte e dedicate le nostre cure. 
Autore della non mai abbastanza lodata opera 
II Medico Giovane al letto degl'infermi, che è dive- 
nuta il Vade-raecura de* numerosi miei allievi e del- 
la dotta Germania, che la volle far sua, traducen- 
dola nella propria favella; Professore distinto per 
sessanta anni e più di luminosa pratica, che vi at- 
trasse le benedizioni de' poveri e V ammirazione dei 
grandi, e rese il vostro nome onorato e riverito fra 
noi e fra le estere nazioni, e a buon diritto meri- 
tevole d* essere inscritto nel ruolo di cospicue Ac- 
cademie e Società scientifiche; appassionato colti- 
vatore delle mediche discipline, e di quanto viene 
giornalmente pubblicato, omle ampliarne le risorse, 
che, in onta de' vosti'i diciassette lustri di età, è pu- 
re da Voi valutato con quella aggiustatezza di cri- 
terio, la quale per lo più suole essere V esclusivo 
appanaggio del meriggio del viver nostro; Voi in 
somma, ottimo Amico, riunite tali e tanti requisiti, 
che riposare potrò tranquillo sul grado di consi- 
derazione, che sarete per dare alla corteccia, che 
forma, il soggetto di questi Risultamene. 
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Accogliete adunque con interessamento e con be- 
nevolenza questa opericciuola, e piacciavi di meco 
cooperare, affinchè con ulteriori sperienze ed os- 
sewazioni più chiaramente si stabilisca la sorpren- 
dente efficacia di questo farmaco , e con particolari 
ricerche s'arrivi a conoscere, se una tale china ap- 
partenga alle già conosciute e insieme rare, oppu- 
re sia di specie ancora incognita. Molti distinti col- 
leghi, amici e corrispondenti vi sono di già a tal 
fine interessati ; come di già se ne istituisce uri esat- 
ta analisi chimica per valutarne con precisione i 
principj , dai quali risulta la sua efficacia medica- 
mentosa . Ma frattanto Voi colle estese vostre co- 
gnizioni potete precipuamente giovarmi, ed egli è 
perciò che in Voi pienamente confido. 

Padova li 28 Novembre 1824. 



V. L. Brera. 
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Il sig. Giovanni Zanetti, Farmacista in Treviso, si 
procurò nell'agosto p. p. una clùna 'diversa da quel- 
le, che corrono in commercio, la quale lasciò in dub- 
bio se appartenesse piuttosto al genere delle cascaril- 
le, anziché a quello delle chine, che dietro le ultime 
ricerche sembra essere di grandissima estensione (0. 
Il chiarissimo sig. Professore Ghirlanda, R. Medico 
Provinciale di Treviso, avuto riguardo alla spaccatu- 
ra j al colorito j alt aroma , al sapore ed alV interna 
superficie d'una tale corteccia, affatto diversi da quelli 
che si osservano nelle cascarille fra noi conosciute, si 
fece con saggio divisamento a considerare, che sicco- 
me fra le specie di china-china le più accreditate ve 
ne hanno di quelle, che non per anco furono in que- 
sti paesi trasportate, così conveniva solo appellarsi al- 
l'osservazione ed alla esperienza per determinarne l'ef- 
ficacia. Egli quindi accordò che venisse questa chi- 
na introdotta, e sotto la di lui sorveglianza sperimen- 
tata da riputati Medici tanto della Regia città di Tre- 
viso, quanto della Provincia , onde soprattutto si veri- 
ficasse, se con mezz'oncia, o con un'oncia al più, si 
arrestassero colla medesima le febbri intermittenti le- 
gittime. A sì saggio divisamento corrispose di fatto 

(i) Nel Dictionnaire des Sciences Medicale* se ne preci- 
sano q8 specie di conosciute, e si riferisce che il sig. Tafulla 
ne scoprì recentemente altre 16 specie non per anco note ai 
Botanici, e distinte col nome generico di cascarille. 
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|! esperienza » atteso che con sole due, tre, o al più 
quattro dramme di siffatta corteccia, avvalorata talvolta 
da un grano d' oppio , V egregio Professore giunse a 
debellare compiutamente parecchie febbri accessionali 
legittime. In due casi solamente ( egli scriveva li 6 del 
corrente novembre) gli fallì l' esperimento; ma inge- 
nuamente confessò d'essersi lasciato indurre alla pro- 
va di un tal farmaco in ambi i casi dal solo criterio 
delle remissioni in febbri, che vide poi essere d'in- - 
dole irritativa reumatico-biliosa. L'esito soddisfacente, 
ottenuto da sì valente Professore, determinò altri Me- 
dici di Treviso e della Provincia di cimentare una 
tale china, e di estenderne così maggiormente gli espe- 
rimenti. Gli effetti da essi conseguiti negli scorsi mesi 
di settembre e di ottobre sono al certo meritevoli di 
essere presi in particolare considerazione. 

Il sig. Dottore Lovadina prescrisse questa china a 
trenta persone circa affette da febbri intermittenti di 
tutti i tipi ordinar], alla dose di dramme quattro e sei, 
divise in parti quattro o sei. Il maggior numero degli 
ammalati apparteneva alla classe dei poderi , d' ogni 
sesso, d' ogni età, e di ogni fisica costituzione. Egli os- 
servò, che tutte le febbri quotidiane e doppie terzane 
vennero colpite dalle dette dosi di china, meno due; 
delle quali sospettò che una fosse irritativa splancnica. 
Sulla legittimità delle altre non ebbe alcun dubbio, 
essendoché le più erano recidive. Ritrovò infruttuosa 
questa china in alcune quartane, ed in altre efficace. 
Egli è da notarsi, che in quei soggetti, nei quali la 
china non vinse la febbre, esisteva grave debolezza di 
complessione, oppure complicazione cachetica. Sogr 
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giunse quindi con ragione il prelodato s?g. Dottore 
Lovadina, che dalla fallacia di alcuni pochi casi si 
può dedurre nulla a danno dell' attività di questa 
china, perchè moltissime delle febbri intermittenti, da 
esso lui curate nello scorso autunno, avevano qualche 
complicazione o reumatica o gastrica ; onde non di ra- 
do, tolta questa e semplificata la febbre, la china af- 
fatto le vinse. Proseguì a riferirci lo stesso sig. Dot- 
tore Lovadina, che nella villa di Quinto e nelle limi- 
trofe, situate presso le paludi del Sile, venne usata 
con riuscita costante una tale china fino dallo scorso 
mese di settembre, sempre alla dose di mezz' oncia, di- 
visa in parti sei, contro le febbri intermittenti de' più 
frequenti periodi; e tra l'altre in tre quartane, una 
delle quali assaliva un vecchio di ottantadue anni. 
Tutti i venticinque o trenta ammalati erano villici, e 
la maggior parte ridotti a grave debolezza per aver 
sostenuto, senza chiamare il Medico, parecchi accessi 
febbrili, e per mancare di buon vitto animale. Questa 
china fu osservata vincere la febbre alla prima dose ; 
e soltanto una sola volta fallire in un febbricitante che 
era pellagroso, estenuatissimo di forze e di nutrizione. 
Ne' pochi casi di recidiva la febbre ritornò dopo il 
terzo settenario, e fu vinia con la stessa dose di chi- 
na. Nessun effetto dannoso ne successe allo stomaco, e 
nessuna notabile alterazione ebbesi a rimarcare al sen- 
sorio comune, da questa china prodotta. Venne anche 
somministrata con esito felice e senza incomodo ad 
alcune donne gravide, di dilicata costituzione. 

Il signor Dottore Marco Mandruzzato l'ha speri- 
mentata in pochissimi casi : ma egli assicurò , che in 
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una terzana, e in una quotidiana, in cui la usò, essa 
vinse così bene queste febbri, che da un mese ed ol- 
tre più non comparvero. Nelle persone di mobilissimo 
sistema nervoso fornite la ritrovò infruttuosa, e pari- 
mente nelle febbri d'oscuro tipo intermittente, ma 
complicate a condizione reumatica, le quali in Tre- 
viso hanno predominato per tutta la state, e continua- 
rono anche nell'autunno. Egli non la vide mai reca* 
re incomodo alcuno al ventricolo, e meno al capo. 
Per le fatte osservazioni dedusse quindi saggiamente 
il prelodato Dottore Mandruzzato, che, all' oggetto di 
stabilire esattamente quanta sia la importanza di que- 
sta china alla piccola dose di sole quattro dramme, 
rendasi necessario d'essere prima certissimi dell'asso- 
luta legittimità della febbre, non mancando esempj 
che s'incolpi il rimedio, anziché l'errore di diagnosi. 

Il signor Dottore Lodovico Nascivera amministrò 
pure con buon effetto la sopraddetta china alla dose di 
tre o quattro dramme, e il più delle volte tre, divise 
ogni volta in sei parti, a molti ammalati di febbri ter- 
zane, quotidiane, quartane, nonché ad uno di perni- 
ciosa quotidiana con perdita de' sensi, con delirio e 
con isforzi di vomito. Tutti gì' infermi erano poveri, 
quindi mancanti del vitto conveniente, ed avevano 
quasi tutti una debole complessione. In una delle feb- 
bri quartane fu necessario, per colpirla, di rinnovarne 
la dose, attesoché dietro la prima amministrazione si 
sciolse il ventre dell' ammalato . In due soli de' suoi 
febbricitanti comparve la recidiva quattro giorni dopo 
quello in cui restarono apiretici, la quale fu poi stabil- 
mente debellata dalla stessa dose della medesima china. 
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Il signor Dottore e Professore Marzari curò tre 
terzane ed una quotidiana con mezz oncia di questa 
china, ne le vide più a comparire. 

Il signor Dottore Mainer in più casi di febbri pe- 
riodiche sperimentò con buona riuscita la detta china, 
ed assicurò esso pure, che nella maggior parte de 1 suoi 
infermi non le vide più a recidivare. 

Il signor Dottore Carlo Bruni di Conciliano ri- 
trovò essere questa clima di un attività affatto distin- 
ta, atteso che da esso somministrata agli adulti in una 
dose non maggiore di tre quarti d'oncia, osservò che 
vinse costantemente le febbri di accesso , e che que- 
ste non così facilmente ricomparivano, come le vinte 
per le note corteccie. Tra i casi atti a comprovare 
una tale asserzione riferì quello di certa Anna Lorcn- 
zet, villica di Campolungo, che giaceva travagliata per 
lo spazio di circa cinque mesi da una febbre quartana 
ribelle a diciolto once di china-china comune, ed a 
moltissime altre decozioni amaricanti Per di lui con- 
siglio prese questa inferma la nuova china, pervenuta- 
gli dal Farmacista signor Zanetti, in dose di sei dram- 
me nel corso di un giorno libero dall'accesso. La feb- 
bre cessò immediatamente, e l'inferma venne così re- 
stituita allo stato di salute. 

Il signor Dottore Giuseppe Ciotti, pure di Cone- 
gliano , pose in pratica una tal china appena che ne 
ebbe notizia, e da quell'epoca in poi la usò tanto nelle 
febbri terzane semplici, quanto nelle doppie e nelle 
quotidiane ancora, avendola trovata costantemente ef- 
ficace alla sola dose di mezz'oncia, divisa in quattro 
parti, e queste somministrate di tre in tre ore. Usata 



Digitized by Google 



la 

da esso lui in una donna di gracile costituzione, ed 
affetta da tosse di non recente data, la quale non lo 
lasciava tranquillo sulla condizione organica del di lei 
polmone, ne conseguì sì buon effetto, che restò estinta 
la febbre quotidiana da cui era colpita, senza che ne 
rimanesse inasprita la tosse. 

Il signor Dott. Giuseppe Saccomani di Zero, aven- 
do impiegata questa china nella scorsa estate per la 
cura delle febbri periodiche di vario grado e di di- 
verso tipo, ebbe pure ad osservarne gli ottimi effetti, 
in guisa che non esitò di dichiararla preferibile alla 
china calisaja, sì perchè dietro una minore quantità 
ne ottenne Y intento, come anche, attesoché sommini- 
strata a soggetti deboli, delicati e dotati di squisita sen- 
sibilità, non la riscontrò mai causa di verun incomodo 
di stomaco, e di alcuna irritazione nel sistema nervoso. 

Il sig. Dott. Luigi Adami, Medico condotto di Ron- 
cade, ne ottenne altresì il migliore effetto. Nello scorso 
ottobre vinse con questa china trentasei febbri terza- 
ne doppie, nove terzane semplici, due febbri quartane, 
e tre intermittenti larvate, somministrandola alla dose 
non maggiore di mezz* oncia nelle terzane doppie e 
semplici, e alla dose di tre quarti d'oncia nelle febbri 
quartane e nelle larvate , aggiunto avendovi per que- 
st'ultime sole un grano di oppio. In tutti questi casi 
non venne fatto al signor Dott. Adami di osservare, 
che questo rimedio suscitasse alcun disordine nè di 
stomaco, nè di tubo intestinale, anco ne soggetti i più 
gracili : ebbe rutto al più ad accorgersi di qualche leg- 
giera sordità, o sbalordimento di testa, allorché la feb- 
bre erasi fugala. Egli è qui da aversi in sommo conto 
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quanto riferì il prelodato signor Dottore Adami sulla 
dose della corteccia peruviana comune da esso prece- 
dentemente impiegata in febbri consimili, dacché egli 
attesta che nel suo Circondario poche furono le volte 
che gli riuscì di curare con un'oncia e mezza di chi- 
na comune le febbri quotidiane o doppie terzane, con 
due oncie le terzane, e che per arrestare una febbre 
quartana dovette qualche volta impiegarne da tre a 
quattro oncie. Tanta poi fu la persuasione che acqui- 
sissi in Roncade la nuova china, che gli artigiani ed 
i villici, ogniqualvolta vengono assaliti dalle febbri in- 
termittenti, senza neppure chiamare il Medico, accor- 
rono alla farmacia per procurarsi mezz'oncia di que- 
sta china, che prendono divisa in quattro parti. 

Il signor Dottore Zanatta di Spresiano la sperimen- 
tò utilissima nelle febbri intermittenti refrattarie , e 
la potè così osservare fornita <V una azione più che 
ordinaria, epperciò maggiore di quella che si ottiene 
dalla china comune. 1/ accesso febbrile rimase tolto 
sul fatto ne suoi ammalati, ne' quali non avvenne pure 
recidiva. 

Il signor Dott Giuseppe Guerra la pose in pratica 
nelle Comuni di Cassier e Canizzano alla sola dose di 
due dramme, ed ebbe a rimarcare che alcune febbri 
intermittenti così trattate si minorarono, e che altre 
rimasero totalmente arrestate. Avendone poi accresciu- 
ta la dose Gno a mezz'oncia, e qualche volta a sei 
dramme, a norma dell'urgenza, giunse in siffatta guisa 
ad arrestare costantemente tali febbri. Da venti in ven- 
tiquattro furono gli ammalati con questa china tratta- 
ti, e nessuno ne soffrì recidiva. 
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Colla scorta di sì luminose osservazioni venne per- 
ciò questa china cimentata neh" Istituto Clinico-Medi- 
co di questa I. R. Università, e quivi se ne riferiscono 
i casi, quali sono tolti dai registri dello Stabilimento, 
e furono scritti dai rispettivi Medici assistenti. Prima 
però di esporne la serie, devesi premettere: i.° che 
il nome di china nitida, imposto dapprima a siffatta 
corteccia, non pare essere quello cta le convenga ; 
2.° ch'essa non è destituita di que' principj, cui si at- 
tribuisce la proprietà antifebbrile nelle chine. 

Questa china ci fu trasmessa in pezzi di corteccia 
della lunghezza fin anco di mezzo metro, per lo più 
rivolti una volta e mezza sopra loro stessi, ed aventi il 
diametro di 001, ed al più di ooi5 di metro. La 
spessezza di questa corteccia è di circa oooi di me- 
tro. La sua superficie esterna si mostra liscia, e coperta 
S un' epidermide di colore fulvo-bigio più o meno bru- 
no. Essa offre a tratti delle macchie di un colore pal- 
lidissimo, quasi bianco, die sembrano accidentali, e 
devolute ad un'alterazione organica sofferta dalla cor- 
teccia quando era ancora in istato di vita. Mancano 
a questa corteccia l'aspetto sagrinato, le fenditure tras- 
versali, e le parmelie solite a rinvenirsi nelle altre sorti 
di china. La sua superficie interna è liscia, e d' un co- 
lore tendente al violaceo più o meno carico ; il qual 
colore è talvolta così intenso da apparire nero. La rot- 
tura longitudinale de' pezzi è regolare y di colore gial- 
lo-carico, con punti resinosi, e, dal lato che corrisponde 
alla par,te interna, presenta una linea di colore rosso- 
bruno. La rottura trasversale di questa corteccia si fa 
netta, senza fibre, d' aspetto resinoso, e contrassegnata 
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il elV interno da un'areola dì colore rosso-bruno. L'odo- 
re suo è nullo. Masticata, se ne sviluppa il sapore con 
lentezza; ma alla fine si spiega amaro, e leggermente 
aromatico-chinico : appena sensibile ne è il sapore sti- 
tico. Dura e pesante è una tale corteccia : polverizzata 
apparisce di colore giallo -ranciato, e la polvere che 
somministra non è per nulla fibrosa. Per siffatti ca- 
ratteri manca questa corteccia dei requisiti opportuni 
onde farla appartenere alla china nitida della Flora 
Peruviana, sebbene anco intorno ad una tale specie 
sieno insorte non poche differenze. Incerta essendo 
però la specie, cui potrebbe appartenere questa china, 
in onta delle praticate indagini, si è stimato opportu- 
no di denominarla dietro la caratteristica de' due op- 
posti colori che offre nell'interno e nell'esterno della 
sua corteccia, epperciò la si disse una china bicolo- 
rata. Ulteriori ricerche arriveranno a determinarne la 
verace sua denominazione e provenienza! Che una 
tale corteccia poi appartenga alle chine, anziché ad 
altra stirpe, pare che non se ne debba dubitare, po- 
nendo mente ai seguenti esperimenti , ai quali venne 
la medesima assoggettata. 

Fatta bollire nell'acqua in vasi aperti, somministra 
un decotto di un colore giallo-bruno leggermente tor- 
bido, che spumeggia coli' agitazione, e tenuto all'aria 
si rischiara, deponendo un sedimento di colore gialla- 
stro. Questo decotto, appena fatto, manca di odore chi- 
nico, ma un altro invece ne possiede di particolare. 
Il decotto ottenuto da questa china bicolorata si portò 
come segue al contatto de' varj reattivi : 
a) Non mutò il tornasole ; 
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b) Diede un precipitato abbondante di colore gial- 
lo colf infuso di galla; 

c) Somministrò precipitato abbondante giallastro 
col protonitrato di mercurio; 

• d) S 1 intorbidò leggermente col tarrrato di potassa 
antimoniale ; 

e) S'intorbidò pure coli' ossala to di ammoniaca, e 
diede Ieggier precipitato bianco giallognolo ; 

f) Diede precipitato abbondante e di color verde 
col solfato di ferro, e nell'atto medesimo si presentò 
dello stesso colore il liquido soprannotantc ; 

g) Non si è mutato colla soluzione di gelatina 
animale. 

Questi saggi, con sommo accorgimento eseguiti dal- 
l'egregio sig. Dottore Pietro de' Col, la di cui perizia 
nelle indagini chimiche è di grande rilievo, lasciano 
un sufficiente fondamento per credere, che in questa 
china bicolorata contengasi del cinconino in combi- 
nazione, e che non vi sia escluso affatto il chinino. 
Ma un'analisi chimica più estesa, e che vassi ad in- 
traprendere, porrà in più chiara luce la serie delle ma- 
terie d' onde risulta. Giova frattanto ancora appalesare, 
che due libbre di questa china hanno dato sei once di 
estratto, e che altrettanta quantità della stessa produsse 
un' oncia , tre dramme e due scrupoli di magistero. 

Importa moltissimo, che i Pratici si occupino di 
questa china, giacche per le osservazioni raccolte da 
chiarissimi Medici delle città di Treviso e di Cone- 
gliano, e della Provincia Trivigiana, nonché dietro le 
sperienze praticate nel nostro Istituto Clinico, risulta 
evidentemente: 
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i ) Che questa china bicolorata, somministrala alla 
dose media di mezz'oncia, arresta le febbri accessio- 
ni i , per vincere le quali si- richiederebbe la dose me- 
dia per lo meno di due oncie di china calisaja. 

2) Che rarissimo è il caso di recidiva delle feb- 
bri vinte con la china bicolorata , quando che molto 
comune è la recidiva delle febbri accessionali trattate 
colle altre chine, ed anco col solfato di chinino. 

3) Che eziandio in una febbre perniciosa (car- 
dialgico-emetica ) questa china spiegò prontissima la 
sua efficacia nella dose sopraccennata. 

4) Che tal china, attesa la picciola dose in cui si 
somministra, non solo non arreca il benché minimo 
disturbo di peso, di .irritazione e di nausea allo sto- 
maco, sebbene debilitato ed avverso ad altre chine, 
ma gode anco della proprietà di calmare il vomito, 
come è avvenuto nella suddetta febbre perniciosa car- 
dialgico-emetica arrestata neir Istituto Clinico. 

5) Che adoprata nelle febbri accessionali con com- 
plicazioni infiammatorie, arresta la febbre, e per nulla 
inasprisce la fiogosi. 

G) Che impiegata nelle febbri di mentito caratte- 
re accessionale, non altera menomamente le accessio- 
ni febbrili, ne esacerba la vera condizione febbrile, 
come si è osservato nell'Istituto Clinico in un caso 
di febbre petecchiale avente l'apparenza di febbre ter- 
zana doppia. 

Tutti questi corollarj in favore della china bicolo- 
rata sono altrettanti fatti dedotti dalle sperienze e dalle 
osservazioni sin qui istituite e raccolte, e principal- 
mente dalle seguenti storie . Noi le esponiamo quali 
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furono estese e lette nell'Istituto Clinico dopo l'aper- 
tura del nuovo anno accademico, onde sieno eccitati 
i Pratici di farne uso, e di calcolarne Y efficacia. Tale 
è lo scopo che ci siamo proposti nel pubblicare questi 
Risultamenti ! Dal canto nostro non si mancherà di 
proseguirne i tentativi, e di tener conto degli ulteriori 
effetti che si conseguiranno, affinchè unitamente alla 
sua analisi chimica possano servire di argomento per 
una delle Disseriazioni Inaugurali; che in fine del 
corrente anno scolastico usciranno dalla nostra Scuo- 
la, come si è praticato negli anni decorsi. 



HI STORI A /. («) 

Febris tcrtiana duplex. 

AloysiusVendraminPatavinus quindecim annos na- 
tus, couditione famulus, temperamento asthenico-inci- 
tabili praeditus, undecimo calendas Novembris hoc 
Clinicum petiit Institutum, ut suae saluti opilularetur. 

In suo vitae curriculo nullos passus est morbos , si 
excipiantur nonnullae febres intermittentes typi ter- 
tianarii, a quibus opportunis remediis fuit absolutus. 
Undecim ab hinc diebus cum atmosphaericis vicissitu- 
dinibus se se exposuisset, et praeserlirn cum sub iti- 
nere sudore perfusus ab ingoiente imbre fuerit ma- 
defactus, illieo ab ingenti frigore remansit perturba- 
ta, quod, nil juvantibus auxiliis adhibitis, illuni per 

(1) Mcdicus Assistens Jacobus Ferretti. 
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varios dies vexavit e continuo. Sic octo ferediebustrans- 
actis, affectio frigida forma m regularem febrilem inde 
assumpsit, ex eo quod cum calore et cuna sudore pa- 
roxisrnus febrilis absolvebatur. Eodem tempore dolores 
exsurgebant ad articulationes inferiores et circa Ioni- 
Los. Haec febris typum quotidianum primum ostende- 
bat: sed brevi tertianae duplicis conditionem inivit. In 
Institutum Clinicurn translatus observationi obtulit: 
linguam albo velamcnto inquinatara, os amarum, ano- 
rexiam, collectionem gastricam, conatus ad vomitum, 
cephalalgiam, dolorem articulorum, alvum strictam, cu- 
tem asperam et siccara, et lotia pauca et turbida. Qua- 
re potio emetica fuit prima diei cura praescripta, ex 
qua viae gastro-entericae a suburris gastricis fuerunt 
depuratae. Sed cum accessiones febriles ad tertianae 
duplicis modum adirne adfuissent diebus subsequenti- 
bus, unciam semis chinae bicoloris praescripsimus in 
sex partes divisam, et imperavimus, ut omni bihorio, 
remissionis tempore, unam partem sumeret infìrmus. 
Il ii jus remedii vis fuit vere exquisita, etenim febris 
fuit illieo obtruacata. Errore veruni diaetetico ab aegro- 
tante commisso febris denuo apparuit symptomatibus 
gastricis comitata, quibus occurrere censuimus prae- 
scriptione epicratica primum tartari emetici in decocto 
graminis soluti, et postea decocti amari. Tali modo 
febris cessavit, et paullatim in aegrotante functiones 
omnes norraales fuerunt redactae , dolores articulatio- 
num evanuerunt, et copiosa urinarum secrctio appa- 
ruit. Diaeta lautiori sensim sensimque salus ipsi fuit 
restituta. 
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II ISTORI A //.(«) 
Febris quotidiana legitima artliritìdi consociata. 

Joannes Fabris Patavinus, duos de quadraginta an 
nos natus, uxori junctus, temperamento astbenico-in- 
citabili praeditus, conditione lanius, Clinicum petiit 
Inslitutum septimo calendas novembris. 

Duobus abhinc mensibus a vebementi dysenteria 
et a doloribus bue illuc per abdominis ambitum per- 
vagantibus fuit aggressus, quibus post raensis persevc- 
rantiam sopitis, dolores vagì, recurrentes, omnes illius 
articulationes divexantes et nunc exeruciantes insu- 
rexerunt. Hi febrem quotidianam sociam semper ha- 
l)uerunt ad noctem nunc borripilationibus, nunc calo- 
re tantummodo ingruentem et sudore desinentem. 

Sciscitatus aeger de causis, relulit se nullis antea 
morbis pressum fuisse, nec artbritica in sua juventute, 
nec sypbilitica labe persecutum umquam. Inspectus, 
in eo deprebendimus corporis compagem imbecillem, 
emaciatam, et pectus angustum ac male conformatum. 
Traeterea cutem invenimus subflavo colore perfusam, 
os amani in. linguam conspurcatam , lotia pauca, al- 
cuna stridano, pulsus celeres et irritatos, cordis prae- 
tcrnaturales palpitationes, tussim siccam et dyspneam. 

Instabilis aeris injuriae, labores improbi, artuum in 
aqua fere continua mansio, protractus per noctem la- 
bor dum acstivo tempore proxime elapso laboribus de- 

(i) Medicus Assistcns Antonius Solimbergo. 
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ditus fait, vigiliae , somnus pluries captus sub diu, et 
in herba ab illapso rore madefacta, vini et spirituoso- 
rum abusus ; haec omnia uti totidcrn caussae sunt re- 
censenda, quae morbis jampridem et nunc illum pes- . 
sundantibus ortum praebuerunt. Ha)3Ìtus vero non 
stbenicus, non torosus, sed delicatulus et languescens 
inter praedisponentes caussas erat considera n 1 1 is, quae 
ad occasionallum potentiarum impetum faciliori ncgo- 
tio suscipiendum illuni pararunt 

Symptomatibus, caussisque itaque perpensis, judi- 
catum fuit, quod febris quotidiana affectioni artbriti- 
cae et gastricismo stipata morbus esset nostrum homi- 
nem in praesentiarura divexans. Quum vero morbosas 
pbases per quatriduum observare uobis arriserit, sic 
dolores artbriticos sub febris ingrcssu exaspe ratos in- 
venimus, per totum paroxismum perdurantes, et in il- 
lius declinatione remittentes ; ex quo factum est, ut 
rectum judicium protrabere necessarium fuerit, desi- 
derio tenentes rito dignoscendi, an arthrilis, uti com- 
plicano esset babenda febri extranea, an sicuti illius 
symptoraa existimanda, quo posito, febrem intermitten- 
tem larvatam vel comitatam efficeret. 

Considerantes praeterea tum caussas prolatas, tum 
exsuscitatas morbosas affectiones levi negotio digno- 
scere datum fuit quoque , quomodo in nostro infir- 
mo et dysenteria, et ventris dolores antea originem 
babuerint. Quotidie effectus ab araraisso aequilibrio 
cbylopojeticum systeraa inter et dermoide in oculU 
prostant, et quo pacto liaec vicissim propria munia al- 
ternent, nanciscimur. Id Coacus Uippocrates sat no- 
bis patefccit in suo e fiato: ciUis stricta alvus laxa 4 
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et e cotitra. Quura in nomine quopiam profusus et 
diuturaus sudor habeatur, propter jam indicatimi con- 
5ensum,contingit,quod in tubo gastro-enterico afOuxus 
et secretio humorum ex indole mucosa imminuantur 
qui ad iilius parietes obliniendos inserviunt, vasa inha- 
lantia totum humorem ad eorum oscula accedentem 
omnino exsugant , et inde excrementa duriuscula di- 
fìcillime a corpore eliminando, ventris constrictioncm 
et gastricismum obtineamus. E contra imminuta, vel 
magna ex parte cohibita insensibili cutanea perspira- 
tione, materies, quae per hanc viam ab exbalantibus va- 
sis erat projicienda, copiosa ad intestinorum vel ven- 
triculi cavitatem infertur; rauci secretio ibi adaugea- 
tur, et bumor bicce irritans identidem factus illorum 
parietes percellat atque irritet, lentam vel acutam ibi 
pblogosim inducat, ex irritatione humorum affluxus 
increscantur, et habeantur inde ventris dolores, multi- 
farium profluviorum genus, et haec inter dysenteria 
reccnseatur. 

Ab ejusdem functionis perspiratoriae perturbatione 
affectiones rbcumaticae (pblogoses nempe musculo- 
rum ) etiam cnascuntur, et illius humor intcrdum ad 
articulationes trajectus ibi degit, morbosus fit, in ca- 
psulis ligamenlosis pblogosim parit, et sic hae partes 
diris doloribus corripiuntur, tumefìunt ac distenduntur. 

Quum vero magnus sympaticus ncrvus vitae orga- 
ni a u' dicatus functionibus et praesertim imi ventris 
praesit, nil mirum, si cnm illa patiantur organa, et ille 
patiatur ipse, perturbetur, inflammatione quoque ado- 
riatur, vel debilitetur, et suam inde aflectionem, compli- 
catum hunc morbum comitantera, febre nobis patefiat. 
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Hisce positis considerationibus , ea artis praesidia 
hoc in morbo juvare debebant,quae tubum gastro-ente- 
ricura a sordibus irritantibus emeudant ; cui indicatio- 
ni purgantia et emetica prospiciunt. Magno deinde 
sympatico pristinam vitalitalem et normalcm actionem 
iterum adjicere oportebat, quod ofGcium proprie febri- 
fuga reraedia perficiunt. Si habeatur vero arthritis es- 
sentìalis complicata, contra liane excellent deprimentia 
localia, ne pectoris organa in eamdera conditionem pa- 
tbologicam trahantur. 

Quare antequam ad morbi praecipui curationem, 
utpote erat in casu nostro febris quotidiana, gradum 
facereraus, complicationes gastricas, quibus stipabatur, 
prius arcere arbitrati sumus, idque non tantum, ut ir- 
ritativus fomes centralis, qui febrilem formam inten- 
siorem efficiebat, imminuerelur, verum etiam, ut pu- 
riorem expeditioremque sterneremus viam adhibendis 
remediis inde indicatis. Quamobrem aegrotanti con- 
suetara potionem noslram emeticam , ex tribus granis 
tartari emetici et decem et odo granis ipecacuanbae 
compositam praescripsimus. Ilac sumpta, multas visci- 
das,amaras,subflavasque materias vomitu ejecit, eodem- 
que tempore plurics alvum exoneravit. Febris nihilo 
tamen secius ad vesperas expergefaeta est, sed consue- 
to frigore baud coraitata, et babuimus dumtaxat non- 
nullas borripilationes subsequulas a calore et sudore, 
qui vero postremus desiderabalur antea. Dolores in- 
terea in articulationibus nullam passi sunt mutationera. 
Die sequenti iterum febris excanduit , at horripila- 
tionibus diei praecedentis omnino carens, et calorem 
ac sudorem tantummodo socios babuit. Mane tertiae 
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curae diei pcrseverantiam febris deprehendentes ad 
chinac usum devenirc decrevimus, et inter illius spe- 
cies raultifarias eligere bonum duximus chinam bi- 
colorem. Ilujus remedii semiunciam in sex partes di- 
visam propinavimus: at cura neutiquam tota ab aegro- 
tante ingurgitali potuerit priusquam consueta febris 
bora appropinquaret, sic nova accessio febrilis quam- 
quam consuetae lenior eum aggrediebatur. Deerat alia 
china bicolor, et bine novam illius dosim iterum ad- 
ministrare non potuiraus; ex quo factum fuit, ut qua- 
tuor febris accessiones deinceps haberemus, sed haec, 
quin aliud adbiberetur febrifugum, de die in diem 
semper mitiores factac, tandem cessavere antequam 
quintus in scena luderet paroxismus. 

Octava curationis die febris omnino desiderabatur ; 
sed dolores arthritici nocturno tempore continuabant. 
Animadvertcre bine existimavimus quod febris adesse 
possit larvata indolis artbriticae. 

Alia igitur china bicolore instructi rursus semiun- 
ciam per biduum praebuimus, sed voti haud compo- 
tes fecit haec praescriptio,quatenus dolores aequali mo- 
do persentiebantur praesertimque ad genu sinistrura. 
Certiores tunc facti debellatam fuisse febrem quoti- 
dianam, nec symptoma adesse larvatum, quod illius vi- 
ces gereret, illos dolores uti eflectus irritationis phlo- 
gisticae in capsulis articularibus defixae tractare cura- 
Yimus. Quapropter birudines locis dolentibus adraoveri 
jussimus; quarum ope multa sanguinis quantitas ex 
bisce parlibus regulari modo fuit inde deperdita. Hu- 
jus remedii effectus immediatus fuit ; etenim nocte 
ftubsequenti aeger placide somno indulsit, dolores illieo 
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disparuere, et aegrotantem ad amplam sanitatem con- 
duxit. Palpitationes perantiquae cordis fuerunt etiam 
imminutae, tussis abfuit, copiosus criticus sudor, et 
bypostaticae urinae quidquid morbosi adhuc latitabat 
a suo corpore ejecere. 

Ex bisce omnibus clare confirmatur instituta dia 
gnosis, nempe actura fuisse de febre quotidiana arthri- 
ticae aflectioni consociata, quarum primam china bi- 
colore j secundam sanguinis emissionis localis ope pro- 
fligavimus. 

i 

HI STORI A III. (0 

Tetartopìùa cardialgico-emetica j 
indeque perniciosa: 

Catbarina Balatta, xxxiii. aetatis suae annum a* 
gens, conditione famula, temperamento astbenico-in- 
citabili praedita , regulariter roenstruata , matrimonio 
juncta, prima juventute typbo contagioso fuit obnoxia, 
a quo celeriter perbene sanata remansit. Semel abor- 
tura passa est, sed quinquies felix fuit mater. Durn 
ultimae proli ubera praebebat , jam a quinquaginta 
dicbus, absque ulla causa manifesta, et sola tempesta- 
tis autumnalis , ut videtur, actione, febri quartana cor- 
ripiebatur, ad quam debellandara incassum suinpsit 
regulari metbodo sex uncias cbinae calisajae dictae. 
Bolos antbelminlicos etiam ingessit pluries, cum in 
suspicione degeret, vermibus in primis viis nidulantibus 

■ ■ 

(i) Mcdicus Assistcns Franciscus Pico. 
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febris quartanae pertinacem praesentiam esse forsitan 
adscribeudaui. Hoc tempore contusionem retulit ad 
regione m epigastricam, ibiqiie dolorem persentire coe- 
pit , qui inagis magisque intensus factus, febrem ipsi 
induxit continuam-retnittentem, cum gravioribus exa- 
cerbalionibus in diebus praecedentis quartanae eve- 
nientibus. Sic tetartophia in hac infirma evolvebatur, 
cujus eminentes exacerbationes quartanariae vehemen- 
tiores erant, alque violentissimae cardialgiae stipatae. 
Odontalgia etiam non deerat ad componendam in in* 
felici iliadem passionum! In tali rerum miserrima con- 
ditione Institutura Clinicum petiit, ubi recepta, prae- 
ter jam enunciata phoenoraena, adnotavimus signa ga- 
stricae ac yerrainosae colluviei, et intestini recti proci- 
dentiam cum pertinaci alvi constipatione. Oleum ric- 
cini fuit illieo propinatum, sub cujus usu alvus expur- 
gata remansit. Verura nocle silbsequente primae dici 
curae nostrae intenso frigore per borae spatium fuit 
correpta , cui 6ubsequutus est calor vehemens cum 
cardialgia vebementi&sima , et vomitu continuo cujus- 
cumque liquidi ipsae porrecti, nec excepta aqua sim- 
plici. Mane subsequenti phoenomena febrilia remitti 
observabantur cum aliquo sudore universali : sed sym- 
ptomata cardialgico- emetica pari adbuc incedebant 
passu. Pulvis chinae bicoloris ad unciam semis, in 
sex partes divisam, propinata fuit omni bihorio, quae 
doses a ventriculo receptae vomitus ecssationem in- 
duxerant. Remissio febrilis fuit constans per totam 
hanc secundam curationis diem, et dolor cardialgicus 
sensi ni sensimque imminutus tandem omnino cessavit. 
In tertia curae die infusum florum tilii fuit tantum- 
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modo praescriptum, et perfectam apyrexiam nostra in 
aegrotante notavimus. In die quarta dolor cardialgicus 
iterum apparuit cum oris amaritie. lnfusum corticis 
aurantiorum simplex hinc exhibebatur, et viginti hiru- 
dines admotae fuerunt ad epigastricam et ventriculi 
regionem. Hac medendi melhodo dolor cardialgicus re- 
merà fuit denuo debella tus, atque aegrotae nox amica 
concedebatur. Veruni subsequente die quinta curae 
ad meridiem paroxismo febrili siinplici, absque dolore 
cardialgico corripiebatur infirma , ad qtiem debellan- 
dum, sicuti deerat china bicohrj sulphas cbininae 
ad grana xij in quatuor vicibus divisa exhibebatur. 
Sed febris in scenam prodiit etiam die succedente ; in- 
deque coacti fuimus augere dosim sulphatis cbininae 
usque ad grana xviij partitis vicibus exhibenda , uti 
moti erat. Sic a febri octava curae die liberata fuit 
aegrotans nostra. Ad interim novara cbinae bicoloris 
quantitatem accepit Institutum Clinicum, inde hujus 
drachma semis mane et vespe re sumenda per duos 
dies fuit propinata, ut ventriculi imbecillitas evince- 
retur. Hunc revera obtinuimus effectum! Convale- 
scentia fuit longa, cum liane foerainam pboenomena 
hysterica cum alvi constipationibus hinc inde recur- 
rentia vexarent. Attamen febris non amplius apparuit. 
Nunc decoctum corticis peruviani ordinarium cum 
seminibus coriandri, nunc oleum croton-tilii, juxta 
quotidianas indicationes, per hebdomadam praescripsi- 
rous : pnstea solo regimine diaetetico salutem omnino 
recupera vit. 

Profligatus illieo remansit in hac aegrotante pa- 
roxismus febrilis perniciosus uncia semis cbinae bi- 
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coloris, quando sex unciae chinae calisajae dictae in- 
cassimi fuere adhibitae ad cohibendum quartanae sim- 
plicis paroxisraum. Dura omnia vomitu ejiciebat aegro- 
ta, chinam bicolorem perferre poluit ; quin imrao post 
ejus usum vomitus cessavit. Sulphas chininae tardio- 
res effectus induxit in serioribus accessionibus febri- 
libus, quamquam quotidianis, et a praecedenti admini- 
stratione chinae bicoloris simplicibus redditis, et omni 
pernicie destitutis. 

HI STORI A IV. (0 

Febris tertiana duplex. 

Petrus Rugolo de Viconovo Provinciae Patavinae, 
aetate annerimi xuv, villicus, temperamento aslheni- 
co-incitabili a natura praeditus, per totura vitae suae 
curriculum nullo alio morbo subjeclus fuit, exceptis 
nonnullis in juventute inflammatoriis febribus, quibus 
opportunis subsidiis profligatis, optime semper valuit. 
Postremo octobris die cum in officio suo incumbendi 
causa se se vicissitudinibus atmosphaericis exposuisset, 
aggressus fuit a paroxismo febrili, qui comitabatur syra- 
ptomatibus frigoris, caloris, et postremo profusi sudo- 
ris, et quae successiva die, minori quidem inlensitate 
apparuerunt. Subsequentibus diebus rursus paroxismi 
febriles eodem ordine ingruebant. Nullo remedio adhi- 
bito, die octava raensis novembris in Clinicum In- 
stitutum translatus , sequentia notatu digna phoeno- 
mena inventa fuerunt, nempe pulsus (erat enim bora 

(1) Medicus Assislens Carolus Scolari. 
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©ctava ante raeridiem) fere apiretici, scJ contracti 
et spastici, lingua arida, albidoque rauco obtecta, ano- 
rexia, dolor capitis frontalis, os araarum, et urinae se- 
dimentosae. Hora vero undecima consuetus typus fe- 
brilis prodiit. Febris hinc tertiana duplex fuit manife^ 
sta cum levi gastricismo consociata. Quapropter ordi- 
naria potione emetica praescripta, systema gastro-en- 
tericum depuratum remansit. Sed paroxismus febrilis 
fuit hora consueta promptus. Hinc subsequenti die 
novo paroxismo observato ad vesperas praescripta fuit 
uncia semis chinae bicoloris in sex partes divisa, et 
noctis tempore sumenda. Quo facto, alvus mota com- 
paruit, indeque .hujus cbinae effectus completo eventu 
minime fuerunt subsequuti. Altera hinc die nova un- 
cia dimidia chinae bicoloris more praecedenli porri- 
gebatur, et ne denuo alvus intempestive moveretur, 
tincturam thebaicam in aqua citri solutam, et epicra- 
tice cum unaquaque chinae dosi sumendam ordinavi- 
mus. Tali modo febris non amplius apparuit, et se- 
ptem dierum spatio ad valetudinem perfectam fuit hic 
aegrotans restitutus. 

HI STORI A (0 

Febris peticuìaris typum tertianae 
duplicis exhibens 

Lucia Martini, Venetiis orta, quartum decimum 

circiter aetatis annum attingens, adhuc raenstruorum 

> 

(1) Medicus Assistens Petrus Benvenuli. 

(2) Experimenti negativi exeraplnm exhibemus in hac hi- 
storia, ex quo deducitur nullura /uisse effectum cbinae bico- 
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beneficio carens, prospera jugiter gavisa est valetudine, 
atque ipsi arrisit seinpcr exoptatissima salus. Patrio so- 
lo relieto, Pataviuin migravit, ubi ancilloe susceptis 
officiis, ni mio laboribus atque diaeteticis indulgens er» 
roribus, octo abbi ne diebus quotidiana febris eam cor- 
ripere coepit, a frigore ut plurimum per corpus univer- 
sum diffuso incipiens, quod a calore excipiebatur, atque 
sudore finem babebat. Rebus ita se babentibus, Cli- 
nicum Institutum petere optimum sibi duxit consi- 
lium die 8 mensis novembris, ubi sequentia observa- 
vimus: linguam nempc aridam, pulsus febriles atque 
irritalos, febrem quotidic accedentem paroxisrais alter- 
nis diebus sibi mutuo respondentibus constructam, 
quorum recursus meridiei diligebat boras, abdomen 
tractabile, alvum a tribus diebus stipatam, atque pe- 
ctus et brachia maculis rubris peticularibus obsessa. 
De afiectione bine peticulari febris intermittentis ter- 
tianae duplicis typum bal)ente judicium fecimus. Sed 
cum aliunde in dubium revocari minime liceat, quod 
febris intermittens uniuscujusque irritativae conditionis 
sive socia, sive effectus esse possit, ideo nil mirum,si in 
morbo ipso peticulari aliquando minime desideretur. 
Serpens conslitutio morbosa, et febris in sua forma non 
aperte legitima valida argumenta nobis suppeditaverunt, 
ad prolatum judicium diagnosticum comprobandum. 

Praecipuae indica tioncs tberapeulicae sponte fluebant 
in metbodo evacuante-diapboretica ab antimonialibus 
praesertim confecta. Sed negativum instituere pericu- 
lum determina vimus exbibitione china e bicoloris, cujufc 

loris in febrì minime legitima, quamquam lertianae duplicis 
typum demonstrarct. 
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eficctus salutares confirmarentur, quolies febris typum 
tertianae duplicis legens ad legitimas intermittente» 
pertineret. llujusce corticis hinc unciain dimidiam in 
sex partes more consueto exbibuimus, ut omni bihorio 
portiuncula in aqua soluta suraeretur. Pro polu sup- 
peditaviraus decocti graminis libras duas. 

Die i. curaùonis et 9." mensis ad boram circiter 
tertiam post meridiem febris in scenam prodiit cum 
calore absque ullo frigoris sensu. Noctu, absoluto ca- 
loris stadio, fuit correpta levi sudore. Lenis fuit inde 
paroxismus. AIvus persequel>atur adbuc stipata. 

Die 11. curationis et io. a mensis absque ullo reme- 
dio aegram mane reliquimus. Post prandium evorauit , 
et ad lioram primam post meridiem apparuit febrilis 
accessio cum summo frigore, cui caJor et sudor sunt 
subsequuti. Paroxismus fuit intensior quam beri ; ideo- 
que ad vesperas praescripta fuit denuo cbina bicolor, 
uti in die praecedenti, et per noctein sumenda. 

Die ut. curationis et n.« mensis pulsus persen- 
tiebanlur tardi et irritali, lingua erat albida, semel 
alvus fuit mota. Nullum inde medicamen praescripsi- 
raus. Ad boram vero secundarn post meridiem febris de- 
nuo in scenam prodiit cum frigore, calore, atque sudore. 

Die iv. curationis et 12." mensis lingua adbuc al- 
bo velamento erat obtecta, et pulsus observabantur ir- 
ritati. Eruptio peticularis existebat validior. Simplex 
decoctuin bordei propinari jussimus. Post meridiem 
ad boram consuetam aegra nostra febri laboravit in- 
tensiori, et enunciatis symptomatibus stipata. 

Die v. curationis et i3. a mensis pulsus meliorem 
offerebant conditionem , et peticulae evanescere inci- 



Digitized by Google 



32 

piebant. Magis magisque comprobala nostra sententia 
de morbi essentialì conditione ex nullo cbinae effectu, 
diapboresim tantummodo ciere curavimus ope vini an- 
timoniali Huxbamii in infuso florum sambuci propi- 
nati ad dracbmatn. Post prandium material ingestas 
evomuit , at solito more apparuit febris ; ad vesperas 
repetita bine fuit praescriptio matutina cum decocto 
hordei prò potu. 

Die vi. curationis et i4- a mensis pulsus erant ali- 
quantisper tardi, lingua paullulum foedata, et febris le- 
vissima in scenam prodiit hora consueta: in regimi- 
ne diapboretico prosequuti sumus. 

Die vii. curationis et i5. a mensis pulsus erant le- 
viter irritati, et bis alvus fuit aperta cum urinis copio* 
sis. Febris fuit fere insensibilis , et peticularum vesti- 
gium non amplius obscrvabatur. Praescripsimus tinctu- 
ram ex rbeo cum vino antiraoniato Huxbamii, et syru- 
po cicorhei cum rbeo. Tandem postero mane repeti- 
ta hujusmodi potione,nullus babebatur paroxismus fe- 
brilis ; et in convalescentiam ingressa aegrotans nostra, 
die 20 mensis novembris e Clinico Instituto egredie^ 
balur perfecte sanata. 

[USTORIA VI. (■) 
Febris quartana. 

Adolescens quidam, nomine Antonius Franceschi , 
conditione faber-lignarius, temperamento stbenico-in- 

(i) Medie us Assistens Joanne* Barri. 
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citabili praeditus , semperque sanus, incidit in febrim 
quartanam xi. calendas novembris, postquam et im- 
xnodicis laboribus, et coeli vicissitudinibus sese ali- 
quatenus exposuisset. Febris bujusmodi suos explere 
solebat circuitus magno ac per longum producto fri- 
gore. Inter initia morbi nil aliud observabatur, quam 
febris legitima, ut dicunt, simplex, nullisque vitiis im- 
plicata. Verura paullo post tempore per intimum con- 
sensum, quem tenent stomacbus, hepar aliaque inclusa 
viscera cum sistemate nervoso vitae organicae dicato, 
coepit bebetari sensim sensimque functio borum vi- 
scerum, sic, ut pedetentim simul cum febri legitima 
sese conjunxere et gastricismus, et congeslio sanguinis 
in systemate venae portarum collecta. Quamobrem 
cum aeger idibus novembris se nostris offenderit oculis, 
morbo rcvcra complicato laborabat; namque colluvics 
gastricas atque congestionem in systemate venae por- 
tarum observavimus, et sensus ponderis atque doloris 
ad regionem bepatis, et oris amantiera, et dolorem 
capitis, et alvum pluribus ab bine diebus strictam. Alia 
vero ex parte et forma febris, ejusque causae tum prae- 
disponentes tum occasionales , cujusmodi sunt, et an- 
ni tempestas, et coeli vicissitudines, quibus aeger sese 
subjecit, extra omnem dubitationem ponebant, febrim 
baberi indole certe legitima. Quare slatim nobis per- 
suasum fuit complicationem gastricam in primis tolle- 
re una cum congestione sanguinea abdominali. 

Hinc ut bisce indicationibus satisfaceremus, unciam 
unam tincturae purgantis rbabarbaratae praescripsi- 
mus. Et re quidem vera simul ac colluvies gastricae 
ejiciuntur, secretio pariter copiosa efficitur, majorque 



Digitized by Google 



34 

iil in intestinalibus caveis, indeque pars sanguinis ac- 
cumulati subducitur. 

Hujusmodi potione propinata, aeger nonni hi! habuit 
levaminis, et quarta subsequente die febrim passus est, 
quae tura vi, tura accessus longitudine minor fuit, mul- 
toque magis reraissa. Interea altero die (tertio cura- 
tionis) sine remediis remansit aegrotans, posteaque die 
(qui erat secundus intermitlentiae , et quartus cura- 
tionis ) sumpsit chinarti bicolorem ad unciam serais in 
sex partes divisam. Niliilorainus die subsequente pa- 
roxismus apparuit, etsi mitissimus. At non salis fuit 
perspicuura, an id tribui deberetur paucae dosi medi- 
caminis, namque adsunt nonnulli, qui asserunt, quar- 
tanam majorcm chinae copiam requirere; an potius per- 
spirationi imminutae, quatenus aeger per liane diem e 
lectulo surrexit prima vice, seque aeri frigido exposuit. 

Sub tali rerum ambiguitate, nibil sul)sequenti die 
praescriptum fuit, et tanturammodo imperata est cu- 
batio assidua. Altero veniente die (septimo curatio- 
nis) cbina bicolor denuo praescripta fuit ad unciam 
semis in sex partes divisa. Aeger, sumpta cbina, ne 
minimum quidem febrim passus est; namque ncque 
frigus, neque calor, nullumque aliud symptoina febrile 
potis fuit observari . Tali modo ad sanitatem fuit et 
iste restitutus. 
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STATO 

DELLA SCUOLA CLINICA 

WEL PRINCIPIO DEL NCOVO ANNO SCOLASTICO 1 8^4-1 fa5. 

Alla di cui presenza vennero istituiti i riferiti esperimenti, 
oltre il Sig. Professore Consigliere di Governo, 
Direttore della stessa. 

Medico Assistente 
Signor Dott. Francesco Avon. 

Clinici d'anno V. 

Signori Antonini Giacomo di Roveredo. 

Barci Giovanni di Noventa, Provincia di Vicenza. 

Basilisco Luigi Nicolò di Rovigno neir Istria, Assistente 
Chirurgo della Scuola. 

Bazzica Bartolommeo di Volargne, Provincia di Verona. 

Benvenuti Pietro di Villalagarina, Circolo di Rovercdo. 

Caporali Giuseppe di Due Castelli, Provincia di Man- 
tova. 

Capretta Francesco di Refrontolo, Provincia di Treviso. 
Cicconi Giovanni Domenico di Udine. 
Collini Angelo di Mantova. 

Cucavaz Antonio di S. Pietro degli Schiavi, Provincia 
del Friuli. 

Fedeli Francesco di Negraro, Provincia di Verona. 
Ferretti Giacomo di Morgano, Provincia di Treviso. 
Fesiler Saverio di Osoppo, Provincia del Friuli. 
Fontebasso Giovanni di Treviso. 
Franzoja Giovanni di Udine. 

Fumiani Francesco di Lonigo, Provincia di Vicenza. 

Gennerini Bartolommeo di Venezia. 

Gobbi Antonio di Sacile, Provincia del Friuli. 

Locatelli Bernardino di Cologna, Provincia di Como. 

Moretti Lorenzo di Treviso. 

Morizio Giuseppe di Milano. 

Mortera Levi Samuele di Verona. 

Pauizza Giuseppe di Monte Malo, Provincia di Vicenza. 

Paoli L he rato di Pergine, Circolo di Trento. 

Pico Francesco di Mantova. 

Probizer Pietro di Sacco, Circolo di Rovcredo. 
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Signori Ragazzini Francesco di Bagnacavallo, Legazione di Fer- 
rara . 

Saccardo Giovanni di Selva, Provincia di Treviso. 
Sagramora Giuseppe di Sambughé, Provincia di Treviso. 
Scolari Cario di Este. 

Solimbergo Antonio di Rivignano, Provincia del Friuli. 
Spongia Giovanni Filippo di Rovigno nell'Istria. 
Tescari Luigi di Castelfranco, Provincia di Treviso. 
Volpi Pietro di S. Eufemia, Provincia di Brescia. 
Zecchinis Pietro di S. Vito, Provincia del Friuli. 

Clinici d'anno IK 

Signori Aporti Alessandro di S. Martino dell' Argine, Provincia 
di Mantova. 
Arici Giulio di Brescia. 
Bardini Giacomo di Mantova. 
Bazzoni Luigi di Cerveno, Provincia di Bergamo. 
Beghini Santo di Negraro, Provincia di Verona. 
Belluschi Fausto Luigi di Brescia. 
Biaggi Pietro di Venezia. 

Bonnanomi Giovanni Battista di Viadana, Provincia di 
Mantova. 

Boselli Luigi di Volta, Provincia di Mantova. 

Bosio Antonio di Castiglione delle Stiviere, Provincia 

di Mantova. 
Bresciani Giuseppe di Verona. 

Buzzola Francesco di Cavaso, Provincia di Treviso. 
Colussi Francesco di Gemona, Provincia del Friuli. 
Consoni Giovanni di Grossotto, Prov. della Valtellina. 
Darra Michele di Valeggio, Proviucia di Verona. 
Fausti Giovanni Pietro di Brescia. 
Federle Bartolommeo di Gemona, Provincia del Friuli. 
Gianelli Giuseppe di Lucca. 

Graziani Pietro di Meslrino, Proviucia di Padova. 
Inselvini Alessandro di Ospitaletto, Prov. di Brescia. 
Marcantonio Domenico di Sanguinetto, Prov. di Verona. 
Mencgazzi Paolo di Conselve, Provincia di Padova. 
Moulon (de) Amedeo di Trieste. 

Policretli Ippolito Antonio di Aviano, Prov. del Friuli. 
Polo Antonio di Padova. 

Putelli Domenico di Palmanuova, Provincia del Friuli. 
Ripari Pietro di Solarolo-Raineri, Provincia di Cremona. 
Uberti Giacomo di Brescia. 

Udeschini Francesco di Pavone, Provincia di Brescia. 
Zerbinati Francesco di Costa, Provincia del Polesine. 
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